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LA BIBBIA PROIBISCE
L’USO DI IMMAGINI?

Il comandamento che manca
I  cattolici  spesso  si  sentono  in  imbarazzo  quando,  parlando  con  cristiani  protestanti  o  membri  di 
qualche setta, vengono rimproverati per l'uso delle immagini di Gesù Cristo, della Vergine Maria o dei 
Santi, sia nel culto come nella devozione privata. Dicono che è proibito dalla Bibbia e dalla Legge di 
Dio.
È vero questo? Per rispondere dobbiamo prima vedere cosa dice la Bibbia.
Racconta il libro dell'Esodo che quando Mosè, dopo aver guidato il popolo d'Israele nel deserto, giunse 
ai piedi del monte Sinai, Jahveh si presentò a lui in mezzo a tuoni, fulmini, tremore della terra e dense 
nubi, e gli diede i dieci comandamenti.
Tutti  ne  conosciamo  più  o meno  l'elenco. Pochi  però  sanno  che  in  realtà  il  secondo  comandamento 
diceva:  "Non  ti  farai  scultura  e  alcuna  immagine  né  di  quello  che  è  su  in  cielo,  né  di  quello  che  è 
quaggiù sulla terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai, perché io, il Signore tuo Dio, sono 
un Dio geloso" (Es 20,4­5).
Allora era vero?

Ciò che diceva la legge
Se  proseguiamo  la  lettura  della  Bibbia,  questo  sembra  trovare  conferma.  Infatti,  in  molte  altre 
occasioni viene proibito agli  israeliti di  fabbricare  immagini e  figure,  tanto di Jahveh che di qualsiasi 
altra divinità. Il Levitico, ad esempio, terzo libro della Bibbia, ordinava: "Non fatevi idoli, non erigetevi 
statue o stele; non ponete nella vostra tenda pietre lavorate per prostrarvi davanti ad esse" (Lv 26,1).
In  un'altra  parte  della  Bibbia  si  parla  ancor  più  ampiamente:  "Non  prevaricate  facendovi  una  figura 
scolpita  di  qualsiasi  simulacro,  immagine  di  maschio  o  di  femmina,  immagine  di  qualsiasi  animale 
terrestre, immagine di qualsiasi uccello che vola nel cielo, immagine di qualsiasi rettile che striscia sul 
suolo, immagine di qualsiasi pesce che si trova nell'acqua, sotto la terra" (Dt 4,16­18). Era così grave 
questo  fatto,  da  venir  colpito  con una maledizione:  "Maledetto  colui  che  fa un  idolo  scolpito e  fuso, 
abominio per il Signore" (Dt 27,15).
Come si vede, era proibita dalla Legge di Dio ogni raffigurazione di piante, di animali o di esseri umani 
nel culto.
Seguendo questo precetto, molte chiese cristiane attualmente respingono le immagini nel loro culto e 
biasimano coloro che ne fanno uso.

Ciò che il popolo viveva
Nonostante  le  categoriche  disposizioni  bibliche,  il  popolo  ebraico  non  fece  del  tutto  a  meno  delle 
immagini. Vari passi della Bibbia stanno a indicare che erano tollerate, e persino permesse nell'Antico 
Testamento. Più ancora: in alcuni casi Dio stesso ha prescritto la costruzione di immagini sacre.
Per  esempio  durante  la  traversata  del  deserto,  allorché  Jahveh  comandò  di  costruire  l'arca 
dell'alleanza in cui venivano custodite le tavole della Legge, ordinò che da ciascun lato si collocasse 
l'effige dorata di un cherubino, essere angelico con fattezze metà di animale e metà di essere umano 
(Es 25,18). Anche il candelabro di sette braccia, collocato all'interno della Sacra Tenda, aveva incisioni 
con fiori di mandorlo (Es 25,33).
Queste opere non erano frutto di decisioni umane. Secondo la Bibbia era stato Dio a riempire del suo 
Spirito l'artista Bezaleel fornendogli abilità e talento per idearle (Es 31,1­5).
In altri episodi della storia d'Israele vediamo pii personaggi utilizzare per il culto, senza alcuna riserva, 
immagini e oggetti con figure. Gedeone, ad esempio, uno dei giudici più importanti d'Israele, fabbricò 
con anelli e altri oggetti d'oro una figura di Jahveh, alla quale gli  israeliti tributavano culto (Gdc 8,24­
27). E Mica,  un ardente  e  pio  jahvista,  fece un'effige  d'argento  di  Jahveh e  fondò un  santuario  per 
tributarle  culto  (Gdc  18,31).  Persino  lo  stesso  re  Davide,  amato  e  benedetto  da  Dio,  teneva 
tranquillamente in casa immagini della divinità (1 Sam 19,11­13).

Un tempio senza prevenzioni



Dalle descrizioni bibliche il maestoso tempio di Gerusalemme costruito da Salomone, sembra essere 
stato  ornato  con  raffigurazioni  e  sculture,  a  cominciare  dalla  stanza  interna  più  sacra,  chiamata 
Santo  dei  Santi,  dove  due  enormi  cherubini  scolpiti  nel  legno  più  pregiato  si  ergevano  accanto 
all'arca dell'alleanza (1 Re 6,23).
L'interno  era  completamente  decorato  con  immagini  di  cherubini,  oltre  che  di  palme  e  di  altri 
ornamenti  arborei  (1  Re  6,29).  E  per  sostenere  il  grande  deposito  di  acqua  per  le  purificazioni 
all'ingresso  del  tempio,  vennero  costruiti  dodici  magnifici  tori  di  metallo  rivolti  ai  quattro  punti 
cardinali (1 Re 7,26).
I  capitelli  delle  colonne  del  Tempio  avevano  forma  di  gigli  e  duecento  melagrane  scolpite  si 
aggrappavano attorno a ciascuna (1 Re 7,18­20). I recipienti per le abluzioni liturgiche erano rivestiti 
con immagini di leoni, buoi e cherubini (1 Re 7,29). Il tutto con l'approvazione di Dio stesso.
E  come  se  non  bastasse,  il  grande  serpente  di  bronzo  che Mosè  aveva  foggiato  nel  deserto  per 
ordine di  Jahveh, per guarire quanti, morsi dai  serpenti,  l'avessero guardato,  rimase per duecento 
anni esposto nel Tempio fino a che non venne eliminato dal re Ezechia (2 Re 18,4).
Quando  il  tempio  di  Gerusalemme  fu  distrutto  nel  secolo  VI  a.C.,  il  profeta  Ezechiele  ebbe  una 
visione del futuro tempio. Di esso descrive i cherubini e le palme che lo avrebbero ornato (Ez 41,18).
La quantità di  immagini,  pitture,  statue e decorazioni  che  riempivano  il  grandioso  tempio di Dio  in 
Gerusalemme, era addirittura incredibile.

Non una sola voce
Nonostante  il secondo comandamento, nella Bibbia non troviamo alcun profeta antico che censuri  le 
immagini. Essi, che erano le sentinelle di Dio, ed alzavano la voce contro qualsiasi peccato del popolo, 
e non concedevano la più piccola deviazione, rimasero in silenzio per secoli.
Neppure i grandi Elia ed Eliseo, acerrimi difensori dell'ortodossia, le riprovarono. Nemmeno Amos, la 
cui unica missione  fu quella di andare a predicare presso  il  tempio della città di Betel, dov'era stata 
collocata  la  statua  di  un  toro  che  adornava  l'altare  di  Jahveh,  parlò  contro  le  immagini.  Recriminò 
soltanto contro il lusso, l'avarizia e la crudeltà del popolo, senza fare cenno al vitello del Tempio.
Come la mettevano allora con la proibizione? Sembrava non essere in vigore. O perlomeno non era 
così assoluta.
Qual era la motivazione che fondava il rifiuto delle immagini? La Bibbia in realtà non dà alcuna ragione 
e  il popolo d'Israele non disse mai di conoscerne  i motivi. Un solo  testo, nel  libro del Deuteronomio, 
cerca di dare una spiegazione: "Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò 
sull'Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita" (4,15). Vale a dire, quando Dio aveva loro 
parlato dalla montagna, udirono soltanto la sua voce senza vedere alcuna immagine.
Questa però non è una vera spiegazione. È solo un motivo storico, che ci porta di nuovo a chiedere: 
perché non apparve quel giorno nessuna immagine sul monte Sinai? E non c'è risposta.

Si sospetta una ragione
Anche se  la Bibbia non  lo dice, possiamo  ipotizzare  il motivo della proibizione delle  immagini grazie 
alla conoscenza dell'ambiente religioso antico.
Tutti  i popoli che erano  in contatto con Israele ritenevano che  l'immagine non solo  fosse un simbolo 
della divinità, ma che questa abitasse lì realmente. L'immagine era in un certo modo lo stesso Dio che 
rappresentava.
Così, secondo la mentalità orientale primitiva, nell'immagine della divinità risiedeva un fluido personale 
divino.
Quando qualcuno creava un'immagine, il dio doveva venire a risiedere in essa, dal momento che ogni 
immagine  costituiva  in  certo  senso  una  epiclesis,  cioè  una  invocazione  a  Dio  perché  venisse  ad 
abitarla. Era una specie di "doppione" della divinità simbolizzata.
Per questo la Bibbia racconta che quando Rachele, sposa di Giacobbe, rubò gli idoli al padre Labano, 
egli  si  lamentò  perché  gli  avevano  sottratto  i  suoi  dei,  non  le  immagini  (Gn  31,30).  E  Mica,  già 
ricordato, accusa la tribù dei dainiti di avergli rubato il suo dio, mentre essi se ne sono andati soltanto 
con un'immagine (Gdc 18,24).

La voce, sì
Si capisce allora, quanto fosse facile cadere in un'idea magica della divinità. Disporre dell'immagine 
era  come avere  i  poteri  del  dio,  esercitare  una  specie  di  dominio  su  di  lui, manipolarlo  a  proprio 
piacimento, possedere un dio a misura d'uomo.



Questo poteva mettere seriamente in pericolo l'identità di Jahveh. Egli si manifestava liberamente e 
spontaneamente dove voleva, molto al di sopra delle forze delle sue creature, e indirizzava il corso 
della storia secondo la sua volontà.
Fin  tanto che questa  idea non era  in pericolo, non ci  furono difficoltà. Ma a partire dal secolo VIII 
a.C., il popolo d'Israele cadde fortemente nelle tentazioni. Allora i profeti si fecero sentire. Eccome!
Osea  fu  il  primo  a  denunciare  i  sacrifici  e  l'incenso  offerti  dal  popolo  alle  immagini  delle  divinità 
straniere, per ottenerne i favori.
Isaia, un po' più tardi, userà feroce ironia nei confronti del culto magico. Con la metà di una pianta, 
dice, accendono un fuoco per scaldarsi e cuociono un arrosto per saziarsi e con l'altra metà fanno 
un dio, che adorano e pregano: "Salvami, perché sei tu il mio dio". La satira è spietata.
Geremia  ed  Ezechiele,  nei  secoli  VII  e  VI  a.C.,  censurarono  anche  il  più  piccolo  simbolo  della 
divinità, come una pietra o un pezzo di legno, perché non s'illudessero di poterlo manipolare.
Non era ancora giunto il tempo in cui l'uomo avrebbe potuto adorare Dio in forma umana.

Quando Dio fabbrica immagini
Passarono  í  secoli.  L'ambiente  greco  andò  formando  persone  meno  dedite  alla  magia  e  più 
influenzate  dal  pensiero  filosofico  e  razionale.  Questo  contribuì  a  ridurre  la  concezione  feticista 
delle immagini divine.
Inoltre,  Israele venne a comprendere che Jahveh era  l'unico Dio di  tutti  i popoli e non esistevano 
divinità  distinte  per  le  altre  nazioni.  Pertanto  qualsiasi  immagine,  altare,  preghiera  o  culto  che  si 
fosse  celebrato  in  qualsiasi  luogo  e  lingua,  era  destinato  solo  a  lui.  Così,  il  pericolo  che  si 
adorassero divinità diverse scomparve.
Lo  stesso  Dio,  che  si  era  mantenuto  invisibile  fino  a  quel  momento,  di  fronte  ad  una  tappa  più 
matura dell'umanità volle  farsi un'immagine perché tutti  lo potessero contemplare. E se nell'Antica 
Alleanza si era rivelato al popolo senza alcuna immagine, nella Nuova Alleanza ritenne necessario 
averne una ed essere visto. Per questo nella notte di Natale gli  angeli  daranno ai  pastori  questo 
segno  della  nuova  rivelazione:  "Troverete  un  bambino  avvolto  in  panni  e  adagiato  in  una 
mangiatoia" (Lc 2,12).
Dio stesso volle, ora che non c'era più pericolo, avvicinarsi agli uomini attraverso una figura, quella 
di Cristo, perché lo vedessero, ascoltassero, toccassero e percepissero.

Non è più necessario
San Paolo,  che era  vissuto per un periodo sotto  la Legge antica,  comprese molto bene  la nuova 
disposizione e poté parlare di Cristo come dell'"immagine di Dio" (2 Cor 4,4). In uno splendido inno 
canta  Cristo  "immagine  del  Dio  invisibile"  (Col  1,15).  Gesù,  parlando  un  giorno  con  l'apostolo 
Filippo, gli aveva anticipato: "Chi vede me, ha visto il Padre" (Gv 14,8).
Dunque,  se  Dio  stesso  ha  voluto  non  continuare  a  restare  celato  e  farsi  vedere  attraverso 
un'immagine, chi siamo noi per proibire la sua raffigurazione?
Come si vede, il comando circa le immagini nell'Antico Testamento aveva uno scopo pedagogico e 
pertanto era temporaneo.
Trascorsi í secoli e venuto meno il pericolo passò anche il comandamento. Così intesero la cosa i 
cristiani  fin dall'antichità. Per questo  iniziarono a  fare  immagini di Cristo e a  rappresentare scene 
della sua vita, come aiuto al popolo per accostarsi a Dio. I cimiteri, le chiese e i templi si popolarono 
di  figure  per  l'importanza  che  avevano  sul  piano  psicologico,  come  aiuto  nella  preghiera.  Con 
l'andar del tempo divennero la Bibbia dei bambini e degli analfabeti.
Nello stesso tempo, quando si elencavano i comandamenti si saltava sempre il secondo, mentre si 
divideva  in  due  l'ultimo  per  averne  sempre  dieci.  Gli  elenchi  scritti  dei  comandamenti  che  sono 
giunti a noi dal secolo IV non includono più la proibizione delle immagini. Per questo è strano che le 
sette moderne vogliano conservare il divieto.

Lutero stesso
I  protestanti,  quando  si  separarono  dalla  Chiesa  cattolica  nel  secolo  XVI,  reagirono  contro  le 
esagerazioni nel culto delle immagini e provocarono la distruzione di molte di esse. Senza dubbio, 
Lutero,  l'iniziatore  di  questo  movimento,  non  fu  così  intollerante.  Al  contrario,  riconobbe  la  loro 
importanza.
In  una  lettera  del  1528  scriveva:  "Penso  che  quanto  riguarda  le  immagini,  i  simboli  e  le  vesti 
liturgiche.., e cose simili, lo si debba lasciare alla libera scelta. Chi non le vuole, le lasci in disparte. 



Quantunque, le immagini ispirate alla Scrittura o a storie edificanti mi sembrano molto utili". E in un 
altro passo affermava che le immagini erano "il vangelo dei poveri".
Lutero  intuì  molto  bene  ciò  che  molti  protestanti  non  vogliono  capire:  non  si  tratta  di  adorare 
un'immagine,  ma  di  adorare  Dio  attraverso  l'incentivo  che  l'immagine  può  offrire.  Credere  che 
quando uno s'inginocchia davanti a un'immagine stia sciupando l'adorazione che deve offrire a Dio 
solo, è avere una mentalità primitiva, continuando a pensare che abbia  il  fluido di altre divinità, e 
non si è ancora venuti fuori dall'Antico Testamento.
Se vogliamo applicare a oltranza  il secondo comandamento, non possiamo neppure accendere  la 
televisione, perché in tal modo vengono prodotte immagini con l'aiuto della moderna tecnologia.

L’immagine obbligata
Quando  Gesù,  il  Figlio  di  Dio,  prese  forma  umana.  mostrò  la  dimensione  temporale  del 
comandamento  in  questione  e  l'utilità  delle  raffigurazioni  tangibili  per  la  catechesi  e  la  preghiera. 
Ciò che colpì i contemporanei di Cristo fu il fatto di averlo visto, contemplato e toccato, come diceva 
Giovanni (1 Gv 1,1).
Se  è  necessario  evitare  la  superstizione  e  gli  errori  nell'uso  delle  immagini,  non  lo  si  può  fare 
basandosi sulla  loro proibizione nella Bibbia, come erroneamente pensano alcune sette e chiese. 
Ma c'è un'immagine che non possiamo far a meno di costruire: quella di Cristo in noi.
Paolo scrivendo ai Romani dichiarava che  "coloro che da sempre egli  [Dio] ha  fatto oggetto delle 
sue premure, li ha anche predeterminati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo" (8,29). Non 
coltivare questa immagine vorrebbe dire sciupare il nostro destino.
Ogni azione, ogni opera che realizziamo, ogni contributo alla giustizia nel mondo, al bene comune, 
alla solidarietà,  va cesellando  in modo  luminoso ed esatto  l'immagine di Gesù Cristo nelle nostre 
vite.  Alla  fine  deve  riuscire  quasi  perfetta.  Gesù  stesso  lo  aveva  chiesto:  "Voi  dunque  sarete 
perfetti, come perfetto è il Padre vostro che è nei cieli" (Mt 5,48).

PER RIFLETTERE

 Che significato aveva l'immagine per i popoli dell'Antico Testamento?
 Per quale motivo vennero proibite le immagini fra gli ebrei?
 Qual è il significato delle immagini per i cattolici di oggi?
 Quali  deviazioni  sono  più  comuni  fra  la  nostra  gente,  riguardo  all'uso  delle  immagini  nel 

culto?
 Quali  deviazioni  sono  più  comuni  fra  la  nostra  gente,  riguardo  all'uso  delle  immagini  nel 

culto?

(ARIEL ALVAREZ VALDES, “Cosa sappiamo della Bibbia?”, Isg Edizioni Vicenza, Vol. 2, pg. 45­55)


